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I tascabili 

ibri 

l'IKKUK GKOKGK. -Popoli 
p società verso il Duemila» --
Che cosa accadrà quando, fra 
pochi decenni, saremo Rulla 
Terra più di sette miliardi? A-
vrcmn energia, materiali e riho 
in quantità sufficiente per so
pravvivere? Pierre George, 
professore di fisica umana alla 
Sorbona, delineo un bilancio 
delle attuali condizioni dell'u
manità e delle prospettive che 
l'attendono nllp soglie del Due
mila (roditori Riuniti. Libri ili 
base. pp. Ifì6. I,. 5000). 

FRANCO CATALANO. -Tu
rati» — Una biografia del-

l'.nnimn del uncinimi." italia
no», come scrive Sandro l'crlini 
nell'introduzione. che scava an
che negli aspetti umani, oltre 
che politico.sociali, di una vita 
dedicata al riscatto dei lavora
tori italiani (Dnll'Oglio, Mne-
stri del passato, pp. :i7H, L. 
f>000). 

* 
KOIICKT FI.ACF.LIF.Rr:. 

«I-i vita quotidiana in Grecia 
nel secolo di Perirle» - La 
rondi/ione dello donne, le abi
tudini alimentari. I metodi rdu 
cativi. i giochi, ere nella slronr 
dinaria Atene del V secolo n 
vanti Cristo; un'attenta indagi

ne sulla vita quotidiana di 24 
secoli fa (Miblioteca Universale 
Hiz/nli. pp. :if»4. L 7.r,00). 

* 
f.lAMIIATIISTA VICO. 

-Autobiografia, Poesie, Scien
za Nuova- — Il volume, curoto 
•In Posquale Sorcio, presenta 
del filosofo napoletano l'auto
biografia completa, la produ 
zinne poetica, ed un'ampia 
srelta della «Scienza Nuova. 
(('.«minti, I grandi libri, pp. 
(ilo. I. IO 000) 

* 

I KANCF-SCO (.UICCIAR-
DINI, -Ricordi» Una nuovo 
edÌ7Ìone dei «Ricordi, dello sto

rico fiorentino preceduta dal 
ie|ehre e polemico saggio «li 
Francesco De Sanctis «L'uomo 
ilei (ìiiicciardini. (Universale 
Kconomico Keltrinrlb, pp. I5H. 
L r.OOO) 

* 
TlICIDIDi:. -I^i guerra 

«lei Peloponneso» - Il volume 
presenta, in un'rdÌ7Ìone con il 
testo n fronte, il primo libro 
dell'opera del grande storici) 
greco. La traduzione e l'appa
rato critico sono curati da Lu
ciano Canfora (Mondadori, Mi
blioteca, pp. 28-1. L. 9000). 

* 
(«IOIU.IO COLLI. -Per una 

enciclopedia di autori classici» 
- - Da Fischilo a Newton, do Pn 
seni a Schopenhauer, il volume 
presenta le brevi prefazioni rhe 
Giorgi» Colli scrisse per i volu
mi dcll'F.uciclopedia di autori 
classili (Circola llihlintecn A 
delphi, pp. 16T). L n.r>00). 

* 
GYOKGY LUKAS. -Diario» 

(19I0-I»II)» - Un inedito del 
filosofo ungherese degli anni in 
cui stava lavorando all'cdmone 
tedesca de «L'anima e le forme.. 
Il diano e seguito da un saggio 
di Massimo Cacciari intitolato 
• Metafisica della gioventù. 
(Piccola Miblioteca Adclphi, 

pp 148. L 7f.00) 
* 

ALDO LANZA. -Operai e 
sindacati negli Stali Uniti- — 
Come si organizzano i lavorato
ri nella società amorirana: la 
struttura sindar.ile, i conflitti 
ili lavoro, le relazioni industria
li (Ivditon Riuniti, Libri di ba
se. pp 140. L MKX)) 

SUOR JUANA INF.f.S DF. 
LA CRUZ. -Poesie- — [Ina 
scelta di poesie e di prose, pre-
sentote con il testo spagnolo a 
fronte, di Suor Juana, una 
stroordinnno figura di donna 

vissuta in Measico nella secon 
da metà del XVII secolo (Mi 
hliotrca Universale Rizzoli, pp 
.124. L 7f>00) 

* 
PIF.RRK ANTONKTTI. «I-a 

vita quotidiana a Firenze ai 
tempi «li Dante» — IJI nro. 
struzione della vita di tutti i 
giorni nella Firenze grand» cit
tà europeo: le consuetudini del 
l'aristocrazia, dello borghesia e 
del popolo, il funzionamento 
delle magistrature e delle cor 
porozioni artigiane, le grandi 
feste popolari (Miblioteca Uni
versale Rizzoli, pp. 320, L. 
8000). 

Mondo 
umano e 
rappresen
tazioni 
mitiche nei 
Mahabharata, 
il poema-epopea 
della civiltà 
orientale 
La rilettura 
delle 
tradizioni 
indo-europee 

Particolare di una pittura mu
rala delle Grotte di Aianta (VI
VI! sec. d . C ) . 

GEORGES DUMÉZIL. -Mito 
ed epopea», Einaudi, pp. 
255, L. 15.000 

ANANDAVARDHANA, 
•Dhvanyaloka. I principi 
delio dhvani», Einaudi, pp. 
287, L. 25.000 

Il Mahabharata è l'epopea 
della civiltà indiana. Tra i poe
mi più lunghi prodotti dalla 
letteratura mondiale, esso nar
ra in diciotto canti le gesta e le 
vicende della discendenza Pan-
dava. In un intrigo di genera
zioni e regnanti, divinità uma
nizzate ed eroi divinizzati, di 
guerre e matrimoni, insegna
menti e «preparativi», nel Ma
habharata viene posta e forma
lizzata la genealogia mitica del 
popolo indiano e i personaggi, 
esseri soprannaturali, dei e de
moni, incarnati per ordine di 
Brahma, scandiscono le vicen
de che hanno come oggetto 
provvidenziale quello di alle
viare la terra da una sovrappo
polazione cho sarebbe intolle
rabile. 

Anandavardhana — grande 
grammatico, filosofo e saggio 
del IX secolo — dice del grande 
poema che significa: «sul piano 
didattico, quel solo supremo fi
ne della vita umana che chia
miamo liberazione; e, sul piano 
poetico, il rasa della pace, defi
nito dalla pienezza della felicita 
derivante dall'acquietamento 
dei desideri»- A proposito del 
modo di significare, delle tecni
che di comunicazione, dei siste
mi concettuali intrecciati alle 
forme espressive . Anandavar
dhana aggiunge, a proposito 
del Mahabharata: i significati 
più intimi sono «indicati trami
te implicitazione, e non tramite 
esplicitazione. Infatti, un signi
ficato essenziale apporta una 
bellezza ancora maggiore, se è 
manifestato senza essere diret
tamente esplicitato». Nel poe
ma, dunque, vi è la prevalenza 
del rasa della pace e «la predo
minanza della liberazione su 
tutti i fini della vita umana, ma 
non sono espressamente indi
cate nell'introduzione; sono in
vece indicate, per implicitazio
ne nei versi». 

L'antico commentatore ave
va da parte sua una profonda 
coscienza delle strutture dei di
scorso impiegate nelle opere 
letterarie e nelle narrazioni mi
tiche; e a smentire uno stereoti
po che vede nelle culture im
pregnate di religione solo delle 

Cantami 
o Diva 

del popolo 
indiano... 

piatte possibilità descirtiive di 
eventi o semplicemente delle 
inconsapevoli mitizzazione e 
divinizzazioni di motivazioni 
reali, interviene con incredibile 
autorevolezza nel trattato sui 
principi dello dhvani, ossia del 
linguaggio poetico. 

Al Mahabharata si è interes
sato anche uno dei più grandi 
studiosi di mitologia del nostro 
tempo, Geroges Dumézil. In 
Mito ed epopea lo studioso ha 
scritto che nel poema indiano 
va vista, essenzialmente, «la 
trasposizione nel mondo degli 
uomini d'un vasto sistema di 
rappresentazioni mitiche... L* 
intrigo del poema è anch'esso la 
trasposizione d'un mito relati
vo ad una grande crisi del mon
do...». 

Questa mitologia, di origini 
antichissime. rimanderebbe 
addirittura «al di là della mito
logia vedica. riconducendo ai 
tempi indo-iranici, talvolta più 
oltre». È impossibile dunque. 
ed a maggior ragione è fuor
viente, cercare nell'epopea no
zioni di data ed autore, di cro
nologie d'eventi e di principi di 
verificabilità storica. E . non 
tanto perché sono imprendibili 
i redattori della narrazione o i 
luoghi geografici e i periodi sto
rici in cui il Mahabharata è sta
to prodotto. Piuttosto, l'appli
cazione di criteri interpretativi 
meccanicamente storicistici 
non riconoscono al discorso 
narrativo e mitico quelle che ne 
sono delle caratteristiche e-
spressive. 

Supponendo di trovare nel 

poema la descrizione di eventi 
storici, certo positivismo occi
dentale ha riprodotto per la 
cultura mitica il vuio di un ri
duzionismo (e di un narcisismo 
imperialista) che in essa cerca
va l'espressione di inequivoca
bili cadse materiali (guerre, cri
si economiche, migrazioni etni
che) al di fuori di strutture cul
turali che pur intrattenendo 
rapporti con le esperienze sto
riche, ne trattavano però lette
ralmente. 

Non è di poco conto ricono
scere valore letterario al rac
conto mitico. Dumézil. facen
dosi carico di questa correzione 
interpretativa dopo gli schema
tismi storicistici, ha permesso 
una rilettura delle tradizioni 
indo-europee. Forgiando uno 
strutturalismo agguerrito e fi
lologico, linguistico e compara
to, il grande studiosi francese 
lavora da oltre mezzo secolo al
la rilevazione delle ricorrenze 
simboliche nelle culture indo
europee. Dopo varie e splendi
de indagini sulle mitologie del
l'India e dei Celti, della Roma 
classica e degli Sciti, dei Ger
mani e degli Iraniani. Dumézil 
ha costruito un affresco che il
lustra la sua teoria del-
l'aideologia tripartita». 

La simbolizzazione delle tre 
funzioni sociali, secondo i suoi 
studi di mitologia comparata 
sulla civiltà inJoeuropea, mo
stra nella triade di preti, guer
rieri e produttori «la natura ge-
rarchizzata di sovranità magica 
e giuridica, di forza fisica e 
principalmente guerriera, d'ab 

Iwmdiinza tranquilla e fecnn-
dn« Aditya. Rmlra e Vosu come 
raggruppamento trifunzionale 
indiano; (MOVO. Marte e Quiri
no come Pantheon romano .u-
manizzato. nel racconto della 
•nascita «li Roma, «la Romolo, 
LucumoneeTii7io;()dinn. Pórr 
e Freyr rome protagonisti della 
mitologia scandinava: questi 
sono alcuni tra i più significati
vi esempi della simbolizzazione 
tripartita della società espressa 
dalle culture «Iella tradizione 
indoeuropea studiate «la Du
mézil. 

Ma cercare nell'.ideologia 
tripartita, una nuova e definiti
va istanza sull'oggetto mitolo
gico, sarebbe altrettanto ridut
tivo e fuorviante dello storici
smo che lo studioso francese ha 
contribuito a bocciare. Come lo 
stesso Dumézil ha scritto, «l'i
deologia tripartito non si ac
compagna necessariamente, 
nella vita di una società, alla 
divisione tripartita reale «li 
questa società.. Se gli indiani vi 
si sono avvicinati maggiormen
te, se gli Indo-Iraniani hanno 
dimostrato di conoscerla, se gli 
antichi Umbri l'anno portata in 
Italia, serve si cercarne gli cle
menti in comune, le discenden
ze formali e storiche, ma tenen
do sempre presente le regole 
che coniugano in modi via via 
diversi l'ideologia simbolica 
c«m le forme espressive, la rap
presentazione mitica con la 
mutazione sociale e storica. 

I popoli indoeuropei si sono 
dimostrati affezionati alla sim
bolizzazione tripartita delle 
funzioni sociali. Pur nei pro
fondi cambiamenti temporali e 
strutturali, pur nelle abissali 
differenze che si sono prodotte 
geograficamente, è possibile re
perire neir«inerri.i. simbolica 
(o. meglio, nella discendenza 
linguistica) dell'ideologia tri
partita. ancora recenti manife
stazioni: nell'iconografia rivo
luzionaria del 1789 francese. 
immagini polemiche e satiriche 
sui -ire stati del passato» e sui 
•tre stati nel presente» riprodu
cono fedelmente la tripartizio
ne duméziliana di preti, guer
rieri e produttori (con l'impor
tante variazione che nel «tempo 
presente., a differenza del pas
sato, il peso del mondo è equa
mente spartito fra i tre prota
gonisti). 

Bruno Pedretti 

VIOLETTI*. I.EIH'C. -l-a follia 
in testa-, l.a Rosa, pp. 108, 
L. 20.000. 

«Sono un deserto che montilo 
ga. si risse un giorno Violette 
Leduc a Simone de Meauvoir n 
proposito di un suo reiterato 
fallimento letterario. l'i a sua 
volta, ne «La forza delle cose.. 
cosi commenta l'amica-protet 
trice: «In genere, la letteratura 
che evoco l'aridità, nel farlo la 
tradisce. Ma il deserto di Vn» 
lette I^educ, sotto il brillio delle 
parole, rimanevo nudo, troppn 
irto «li sassi e di spine. In questo 
lei eccelleva e per questo falli 

VP 01)1 
to«. 
Cadde in un grave onbottimen-

La scrittura, la solitudine, la 
povertà, lo scocco, l'illusione, la 
depressione, la ricerca, l'urlo, 
l'assenza, un perdilo gioco ai 
massacro della sincerità ossolo 
ta, la brama convulsa della ve 
rità: ecco gli ingredienti e il loro 
sbocco inevitabile: o pazzia o 
morte, o l'arte, «piale tensione e 
percorso al superamento. Vio
lette Leduc scelse l'arte, o por 
meglio dire la vita artigianale 
di quel raccontarsi con «l'one
stà di un colzoloio. che sono i 
suoi libri, tutti di motrice outo-
biografirn. 

Do «L'asfissio, del 1916 a .L' 
affamata, del 1949, a «Lo ha-
stordo.,«lel 19(14 —cheleil iede 
il successo e costituisce la pri
ma puntata della storia della 
sua vita in senso stretto — di 
cui ora esce tradotto in italiano 
anche il seguito: «La follia in te
sta». I due primi libri sono in 
catalogo dal sopraccitato edito
re; «La bastarda», insieme ai te
sti brevi: «Teresa e Isabella. La 
donna col renani, sono stati 
tradotti per noi «lolla Feltrinel
li. 

Nel primo tomo dell'auto
biografia Violette narra la sua 
infanzia, e poi la difficile adole
scenza e la giovinezza. Nata nel 
1907, trascorre i primi anni n 
Valenciennes. Poi si trasferisce 
a Parigi dove studia e lavora in 
una cosa editrice come segreta
ria. cominciando a pubblicare 
novelle e articoli. Durante l'ul-

Violette Leduc si racconta 

Cara Simone 
la mia vita 

è il monologo 
di un deserto 

sim 

tona guerra è in Normandia, 
«love scrive il suo primo libro, 
che sarà pubblicato a guerro fi
nita fra i titoli della collana «1/ 
Kspoir» «liretta da Alliert Ca
mus, ottenendo l'apprezzamen
to dei protagonisti «fella cultura 
francese di allora, tra cui oltre 
alla sua «scopritrice» Simone de 
Meauvoir. Cocteau, Genet, Sor-
t re; ma non quello del pubblico. 
Il successo arriverà molti anni 
più tarili. Muore a Faucon nel 
1972. 

«IJI follia in testa» narra la 
Parigi dal 1944 al 1955, e il dif
ficile mestiere di vivere di Vio
lette: ormai sui quarant'anni, 
sola, brutta, povera, dilaniata 
da un vuoto d'amore, travolta 
da passioni impossibili di volta 
in volta per uomini o per «lon-
ne. lei. la «bastarda», quella 
senza padre e rifiutata dalln 
madre come figlia dello colpa. 
In uno stile convulso, spezzato, 
offonnoto. ci narra non senza 
lampi di ironia e di schietto di
vertimento il suo arrahattarsi 
per la sopravvivenza: la borsa
nera, i trasbordi sui camion, il 
contrattare per i villaggi, gli ar
resti. i furti subiti, gli interro
gatori, le notti in gattabuia con 
le prostitute. 

fi lei il principale personag
gio di se stessa: «Vestita con la 
mia olezzante pelliccia di coni
glio, calzata con scarpe alte da 
uomo, le gambe protette da cai -
ze sferruzzate con la lana greg
gia dei montoni...». E questo ve
dersi ironico, dall'esterno, fa 
parte della migliore Leduc. 

Il vuoto del suo risveglio nel
lo «stambugio di rue Paul-Mert» 
con cui si apre il libro non si 
impreziosisce di vorticose sug
gestioni come per il viaggiatore 
proustiano in apertura di «Mc-
cherche»: «Quel vuoto io lo col
mavo con i rumori dei bidoni 
della spazzatura trascinati nel 
cortile alle nove del mattino». 

Ecco, è proprio questa iper-
rcaltà, questa realta «maledet
ta» e guardata cosi fissamente 
da sdoppiarsi in particolari ghi
gnanti, che si distorce verso la 
fine nella follia e nella dispera
zione. Saranno allora gli ogget
ti, le mille cose domestiche e 
innocenti della vita quotidiana 
ad assumere un'improvvisa vi
talità persecutoria, a significa
re l'impossibilità della requie. 
dello scampo persino nel rifu
gio delle proprie quattro muro: 
pentole, bottiglie, lavandini, e-
tichette. mobili, violette ci lot-
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ta contro: corre via. si nascon
de, osserva «li nascosto, pulisce 
ossessivamente, li controlla di 
notte, li strappa, li rompe, im
provvisa «danze furibonde» da 
esorcista. 

Così vediamo la dolcissima 
Simone «dagli occhi color di 
miosotide» e «dalla buona vo
lontà senza limiti» arrivarsene 
in taxi allo stambugio. («Glielo 
dirò?... Qualcuno guarda nella 
mia camera attraverso un pic
colo foro nel soffitto»). Invano 
la povera Simone tenta di met
terci del huonsenso: «I-e cose si 
consumano, lei lo dimentica»; 
commento di Violette: «Lei a-
veva fiducia, lei aveva sempre 
fiducia». 

Perché questo libro non è so
lo un racconto di dipendenze e 
di impossibilità (I amore per 
Simone de Beuvoir e per Jac
ques, ricco letterato omoses
suale); non è solo la storia di un 
inattingibile al-di-là di dedizio
ne totale. Questo libro è anche, 
e soprattutto, il racconto di un 

bellissimo rapporto sororale 
Violette-Simone. 

No, Simone non è la madre 
avvolgente e inaccessibile degli 
intenti inconsci di Violette: 
•Sono seduta di fronte a lei, na
scondo i piedi sotto la seggiola, 
nascondo le moni nelle mani
che del golf. Ho vergogno dei 
miei piedi, delle mie mani». IJ» 
cerulea Simone porta con gra
zia e modestia il peso della sua 
complessità e la fatica delle do
mande immense che le none I* 
adorazione dell'amica. Non 1" 
abbandona e neppure si sosti
tuisce: è una figura umana, se
rena, a lato. «Dapprima lei mi 
ha guardata come se avesse vo
luto sgridarmi». (Simone la 
consapevole è scesa dal taxi ed 
entra nello stambugio dove l'al
tra delira): «Ha lavorato? — mi 
chiede con la sua benevolenza 
abituale...». 

Piera Egidi 
NELLA FOTO: Simona de 
Beauvoir. 

Improvvisa nacque una fiaba 
RICHARD HUGHES. «II cane 

prodigio», Bompiani, pp. 173, !.. 
14.000 

«Tutto è fiaba» scrisse Novalis. E in 
effetti il suggestivo termine «fiaba» 
viene spesso usato per indicare un 
genere narrativo che comprende 
specie assai diverse. Ci sono infatti 
le fiabe popolari, anonime; ci sono 
le fiabe che, a partire da un patri
monio orale, vengono rielaborate, 
rinarrate, riinventate da scrittori 
che le fanno proprie; ci sono le fia
be d'autore, come quelle di Ander
sen o di Oscar Wilde; ci sono le fia
be inventate insieme da adulti e 
bambini, come alcune di Gianni 
Rodari... Il problema non è tanto 
genetico. Di fatto le origini di alcu
ne fiabe si confondono. 

Molta fiabe d'autore hanno alla 
base un dialogo, un discorso tra un 
adulto e un bambino, e molte storie 
nate dalla testa di uno scrittore fi
niscono per entrare nel patrimonio 
orale di generazioni. Ma fiabe con 
caratteristiche formali, strutturali 
diverse possono avere nei confronti 
di un pubblico infantile funzioni e 
utilizzazioni diverse. Bruno Bettel-
heìm ha ad esempio analizzato le 
caratteristiche delle fiabe classiche 
trovando nelle loro componenti e 
nelle modalità di trasmissione le 
condizioni indispensabili per forni
re al bambino un'occasione di 
proiettare e ricomporre paure e 
conflitti profondi. 

Lo scrittore Richard Hughes racconta le storie create 
spontaneamente dalla fantasia di un pubblico infantile 

Per tale funzione rassicurante e 
rasserenante è indispensabile che 
la fiaba abbia un lieto fine, che sia 
-letta o narrata da una figura pater
na o materna, che sia ripetuta più 
volte perchè il bambino abbia il 
tempo e l'agio di identificarsi con 
alcuni personaggi, ecc. Tali condi
zioni non sempre si danno nelle fia
be d'autore. Molti racconti di An
dersen ad esempio, per quanto af
fascinanti e poetici, non hanno un 
lieto fine, la psicologia dei perso
naggi è a volte complessa, e più che 
avventure fantastiche sono spesso 
allegorie poetiche di amare realtà. 
Indubbiamente la loro funzione 
non sarà tanto quella di rassicurare 
il giovane ascoltatore o lettore, ma 
magari al contrario gli porgerà gar
batamente interrogativi, Io farà ri
flettere, esplorare aspetti e senti
menti della vita. 

Ci sono poi i casi in cui i bambini 
sono non soltanto destinatari, ma 
autori o coautori; partecipano a va
ri livelli e con varie modalità all'in
venzione delle loro storie fornendo 
spunti, elementi, guidando la ma
no all'adulto. Cosi facendo parlano 
e ascoltano insieme, scoprono il gu
sto della costruzione verbale e fan
tastica, e nello stesso tempo hanno 
a disposizione un linguaggio, un 
codice, una lingua franca per espri
mere disagi e inquietudini del loro 

mondo interiore. Le fiabe che ne 
scaturiscono sono spesso strani, 
imprevisti miscugli compositi e, 
benché coordinate, ricomposte, rie
laborate dalla penna di uno scritto
re non è sempre facile e efficace 
riproporle a un pubblico di altri 
bambini, al di fuori del contesto 
che le ha generate. 

Il volume di fiabe di Richard Hu
ghes è un po' un campionario di 
tutte le specie di fiabe cui abbiamo 
accennato. Alcune sono infatti ri
calcate su una struttura classica, 
tradizionale: ci sono draghi e stre
ghe e lieto fine; ci sono fiabe di ani
mali, che sono quasi leggende o a-
pologhi; fiabe di giocattoli animati 
e fiabe vagamente rodariane co
struite su giochi di parole come 
«Vivere a Capo Doglio* o «Niente*. 
Ci sono fiabe alla Andersen, che 

Eariano di amori e gelosie tra barn-
ole, bambine e sirenette. Ma so

prattutto. come dice Io stesso auto
re nell'interessante prefazione, c'è 
un grandissimo numero di fiabe 
improvvisate, commissionate da 
un pubblico infantile, magari di 
volta in volta diverso, che forniva 
gli ingredienti, ascoltava, e poi «re
stituiva al mittente* il prodotto, ri
raccontandoglielo perchè Io met
tesse per iscritto. 

In questi racconti la presenza in

fantile si avverte fortissima, con le 
sue componenti storiche, geografi
che, sociali e psicologiche. Si parla 
infatti di governanti, di cuoche, dì 
maestre e direttrici, di bambini cui 
non piace la verdura o che riman
gono troppo nell'acqua del bagno. 
Ma non solo. Ci sono dei racconti 
dove le rabbie, le incongruenze, le 
crudeltà infantili si sposano al gu
sto letterario, un po' gotico e sur
reale dello stesso Hughes. Trovia
mo così un bambino che si cucina 
per cena un passero morto candito; 
un castello dove re e regina risolvo
no il problema dello spazio appen
dendo Ì figli fuori delie finestre in 
nasse per aragoste; una figlia adot
tiva non amata che fugge attraver
so il filo del telefono in cerca di una 
nuova famiglia. Storie in cui il 
mondo dei bambini e quello degli 
adulti si fronteggiano e si sfidano, 
dove non c'è conciliazione né per
dono, ma solo vendetta: bambini 
schiacciati da bottoni, adulti tra
sformati in soprammobili attraver
so una lente di ingrandimento. 

fi indubbiamente una strana 
raccolta questa di Richard Hughes, 
forse, più che ai bambini, da desti
nare agli adulti, che possono tro
varvi una panoramica di quello che 
può venire fuori raccontando fiabe, 
e possono scegliere quelle da legge
re direttamente ai loro bambini, 
quelle da riinventare, e quelle su 
cui meditare loro stessi. 

Cristina Bertea 

IL MESE /,economia 

Nel 1977 le banche raccoglievano in Ita
lia circa il 67 So del risparmio familiare e lo 
Stato 1*11 %; nel 1981 queste proporzioni si 
sono capovolte: le banche raccoglievano 
soltanto il 32% del risparmio familiare. 
mentre lo Stato ne raccoglieva circa il 40%. 
Contemporaneamente, dal lato degli im
pieghi. il rapporto fra i prestiti bancari all' 
economia e il credito totale interno è sceso 
dal €1% del 1977 al 51% dei 1981. Sono 
alcune delle cifre riportate nel saggio di 
Gianni Manchetti («Le mani sulle banche». 
Feltrinelli, pp. 242, L. 11.000) a dimostra
zione del fenomeno della «disintermedia
zione»; per cui lo Stato sostituisce la banca 
nella sua funzione. 

Il discorso si dipana da una ricostruzione 
di cento anni di scandali, crisi, salvataggi, 
dalla liquidazione della Banca Romana nei 
1893 alle vicende attuali che prendono il 
nome da Sindona e Calvi e conduce alla 
considerazione che «...nella sostanza, le 
classi dirigenti di questo paese, in un secolo 
di storia, non sono venute mai meno alla 
prassi dell'utilizzo della banca come loro 
braccio più o meno diretto di intervento 
nell'economia. A questa logica è stata ri
condotta anche la gestione dello Stato im
prenditore, che avrebbe potuto invece se
gnare un capovolgimento di tate pressi». 

L'autore ne ricava come proposta opera
tiva la rivendicazione di un Piano in grado 
di vincolare risorse e strumenti pubblici 
per adeguare la struttura produttiva a una 
domanda democraticamente determinata. 

Alle banche, la cui autonomia non dovreb
be essere ulteriormente diminuita ma esal
tata. competerebbe dì scegliere, erogando 
ad esse i loro finanziamenti, le imprese più 
idonee a realizzare i progetti di investimen
to del Piano. Il libro si conclude con una 
raccolta di documenti, lettere relazioni 
convenzioni, riguardanti crisi e salvataggi 
bancari dalla fine del secolo scorso ai giorni 
nostri. 

* 
Dai dati del censimento del 1981 si rica

va che le unità locali sono aumentate più 
degli addetti nell'industria, nel decennio 
1971-81, e quindi il numero degli addetti 
per unità locale è mediamente aceso da 9.3 
a 7.4. Prevalgono dunque le piccole e medie 
imprese. Di questo dato strutturale dell'e
conomia industriale italiana si sono date 
molte spiegazioni e molte valutazioni. A chi 
sosteneva che si trattasse di un indice di 
ritardo e di debolezza, dal momento che si 
doveva tendere a imitare modelli di più 
antica industrializzazione caratterizzati da 
accentramento produttivo, si cor frappon
gono coloro che Io vedono invece come ele
mento di vitalità e di forza originali, fino 
agli estremi propagandistici del «piccolo è 
bello». 

Su un piano di indagine scientifica delle 
motivazioni e degli sviluppi possibili di un 
modello che. dalla tua prevalente colloca
zione territoriale, viene indicato come 
NEC (Nord Est e Centro) si muove da tem
po l'economista Fui dell'università di An

cona. Nell'ampio saggio introduttivo ad 
una raccolta di studi sull'argomento (a cu
ra di G. Fua e C. Zacchia «Industrializza
zione senza fratture». Il Mulino, pp. 334. L. 
25.000). Fua sostiene che si debba guardare 
a questo modello come originale e positivo 
e quindi da sostenere, senza commettere 
l'errore di volerlo «esportare», per esempio 
come modello vincente per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

* 
Il panorama di buoni manuali per la 

scuola superiore si arricchisce continua
mente dei lavori di economisti già afferma
ti, dopo l'intervento per molti aspetti pio
nieristico del Napoleoni una quindicina di 
anni fa. Recentemente è stato presentato 
quello di D'Antonio (Liliana e Mariano D* 
Antonio «Economia politica». Zanichelli, 
pp. 364. L 13.800). Il libro si apre con una 
breve rassegna delle maggiori correnti del 
pensiero economico e prende quindi in 
considerazione gli aspetti del sistema eco
nomico complessivamente inteso, conside
rando il reddito, la distribuzione, le politi
che economiche. Seguono rapitoli sulla 
moneta e il commercio estero. Quindi un 
capitolo sulla macro e microeconomia serve 
da cerniera per introdurre la teoria del con
sumo e dell impresa. Particolare attenzio
ne è sempre prestata a collocare le varie 
parti nell ambito delle teorie da cui deriva
no. 

Sergio Zangirolami 

GUIDO Cr.KONKTTI. - I J v,ta 
apparente». Adclphi. pp. tSO, 
L. 18.000 

Nell'Introduzione a La vita ap
parente . Guido Ceronettl a-
vanza sul suo libro, con Ironia. 
un ragionevole dubbio: si trat
ta di «un pacco di vecchi artico
li», oppure di «una serte di acu
te testimonianze»? Superficial
mente potrebbe trattarsi di en
trambe le cose, ma profonda
mente di nessuna delle due. È 
certo che molti di questi artico
li afferrano II lettore senza la
sciarlo. gli danno anche mo
menti di emozione per la forza 
— più che per una generica 
forma di acutezza che non ap
partiene a questo scrittore — 
con cui Ceronettl entra nell'ar
gomento come si trattasse di 
cosa che lo coinvolge tutto, riu
scendo egli Infatti a essere, al 
tempo stesso, fatto di un corpo 
duro rugoso ruvidissimo, ep
pure raffinato elegante para
dossale. 

Frutto del violento attrito 
che stabilisce con l'oggetto (e 
che perciò gli consente una 
straordinaria Intensità di ap
proccio) e dell'esattezza che co
me pochissimi egli ha nell'uso 
della parola. Nel primi scritti 

Ceronetti, esplorazioni 
immaginarie sulla realtà 

Ceronettl ha qui a che fare con 
Mose, con un album ebraico 
pubblicato a Londra nel "75, 
con Spinoza, la Bibbia di Quin
zio. lo storico assassino pede
rasta Gilles de Rais. DI qui U 
libro si apre su quello rhe è 11 
suo primo grande capitolo, 
quello Ispirato al Museo crlmt-
nologleo di via Giulia a Roma. 

A proposito del crimine, Ce
ronettl osserva con singolare 
potenza: «L'Indifferenza al cri
mine non esiste, direi quasi che 
non può esistere; Il crimine in
teressa sempre e affratella me
ravigliosamente gli uomini. 
tutti colpevoli di essere nati e 
divisi dappertutto In due clas
si: le vittime, gli assassini, con 
frequenti passaggi dall'una al
l'altra». L'uomo è conficcato In 
ciò che è. Il male lo percorre e lo 
maciulla, è nel sangue di ognu
no di noi. 

Per questo il vero culmine 
Ceronettl lo tocca nel capitolo 
seguente, «La medicina e le 

ombre*, riguardante la medici
na legale, dove si legge questa 
mirabile conclusione: «Ho Im
parato che la compassione è 
Incomparabilmente 11 più ele
vato sentimento umano: se 
manca, l'uomo è più secco di 
un osso di Ezechiele. Al cuore 
la compassione, alia mente la 
meraviglia. Nelle profondità 
crudeli della vita e della morte 
c'è da meravigliarsi compaten
do, da compatire meraviglian
dosi». Affermazione che si lega 
alla precedente citata, che la 
completa, che coglie II senso 
luminosamente tragico della 
vita umana. 

La lettura prosegue poi vi
vissima quando Ceronettl ci 
parla di Zola, del «delirio etilico 
che Incendia», che «avviluppa 
la notte», della maledizione del
le strade parigine di Zola, nelle 
quali «come una nebbia di ac
quavite e di vino, tutto è As-
sommolr», e cioè bettola, taver
na, dove c'è la dlstlllatrlcr. 

•luccicante animale che divora 
gli operai e le loro plaghe». 

Più avanti Ceronettl conti
nua la sua accesa esplorazione 
nell'ovunque: Leopardi, Goya, 
la peste, l'andropausa («Slamo 
donne malriuscite, femmine 
barbute, noi apici della virilità 
e luci dell'eterno maschilismo, 
bande di fuchi vaganti, e alla 
fine del tempi la maschera viri
le sarà In frantumi, tutto sarà 
femmina o femminile»), Teresa 
de Avtla, Bosch; e splendida
mente di Verga rileva che lo 
«stile è prossimo alla densissi
ma voragine della scrittura 
mistica» e che «gli è vicino II 
dettato di Santa Caterina», Il 
cui linguaggio, dice In un altro 
del suol pezzi migliori, «è inef
fabilmente erotico (...) Ma l'E
ros carnale non è che una di
scesa nel corpo, un drammati
co agitarsi dell'Eros spiritua
le». 

Continuando, però. Ceronet
tl. pur con altri spunti che an
noterei qui volentieri, scivola 

Imprevedibilmente per due ra
gioni (che sono poi forse una 
sola): ha con la realtà un rap
porto precario, labile o addirit
tura Immaginarlo; soffre di un 
vero offuscamento di fronte a 
ciò che accade nel presente. 
Cosi non è proprio da prendere 
sul serio quando si mette In po
litica e tira fuori banalità forse 
un po' isteriche: sulla Russia 
•tumore e enigma» che fa pau
ra, «sede permanente del terro
re». sullo schieramento del 
missili nucleari, sul «Cattivo 
Annuncio comunista», sull'a
mericanismo e sul-
r«anUamericanlsmo antropo-
faglco». sul sionismo come 
•una delle classiche teste di 
turco della propaganda sovie
tica» ecc. Ceronettl non è un 
tuttologo (per fortuna) anche 
se ci prova. Le opinioni che e-
sprlme fanno parte delia sua 
zona cieca, che certo è in lui né 
si può trascurare- Peraltro so
no talmente deboli da risultare 
Innocui affari suol. Sta di fatto 
che se non avesse frequentato 
una terra nella quale 1 suoi 
sensi non sanno reagire. La ri
fa apparente sarebbe stata un 
gran libro. 

Maurizio Cucchi 
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